
8 l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO 

La ripresa 
non è scrìtta 
nel documento 
De Mkhelìs 
di STEFANO PATRIARCA 

L'aggancio dell'economia 
Italiana alla ripresa Interna-
zlonale none scon ta to; per lo 
meno non ne è scontata l'in
tensità. Infatti, una politica 
monetarla oìtremodo re-
strttUva (l tassi di Interesse 
realesono in aumento), la di
minuzione relativa del mar
gini di profitto sull'attività 
caratteristica delle Imprese 
Industriali (mentre si vanno 
formando anche II saldi po
sitivi sulle attività finanzia
rle), la permanenza di un 
tasso di cambio sopravvalu
tato, la persistente alta Infla
zione e la bassa domanda In
terna causata dalla diminu
zione di reddito disponibile 
delle famiglie a seguito della 
caduta del reddito da lavoro 
dipendente e dall'incremen
to del piellevo fiscale com
plessivo, sono tutti elementi 
la cui presenza potrebbe por
tare ad un ritardo nell'ag
gancio della ripresa. 

Le preferenze delle Impre
se possono andare ad un uti
lizzo degli spazi finanziari e 
Inflazionistici per ricostitui
re l margini di profitto, piut
tosto che cogliere questo o-
blettivo con un'espansione 
della produzione. Inoltre, 
questi anni di alta Inflazione 
e di prevalenza del mercati 
finanziari, di livello record 
nel tassi di Interesse soste
nuti dalle emissioni pubbli
che, di vero e proprio paradi
so fiscale per il patrimonio 
finanziarlo e per le rendite, 
hanno sedimentato non solo 
una situazione In cui II dieci 
per cento delle famiglie de
tiene Il 60% della ricchezza 
(rlequlllbrando in maniera 
più che proporzionale II pro
cesso di egualitarismo sul 
redditi), e hanno fatto cre
scere le forze che si oppongo
no ad una politica di rilancio 
produttivo e rientro dall'In
flazione. Esse colgono, Infat
ti. nella situazione attuale, 
un'ottima occasione di cre
scita della ricchezza finan
ziarla In un quadro di Inde
bolimento complessivo, cau
sato dalia recessione, dell'i
niziativa del sindacato. 

È proprio per quest'ultimo 
che t'aggancio della ripresa 
Internazionale (con un rilan
cio dell'economia Italiana e 
una crescita superiore a 
quella che tendenzialmente 
ci assegnerebbe la manovra 
finanziarla del governo) di
venterebbe essenziale, tton 
ci si possono fare Illusioni, 
come sembra, Invece, se ne 
faccia De Mlchells, che l'e
spansione del prodotto auto
maticamente genererà una 
ripresa dell'occupazione co
me avveniva negli anni ses
santa: troppo profondi sono 
gli effetti sull'occupazione 
della ristrutturazione e dell' 
innovazione tecnologica per 
essere spontaneamente 
compensati da un aumento 
(peraltro previsto molto mo
desto) della produzione. Un 
quadro di ripresa con una 
bassa inflazione, tuttavia, è 
l'unico che può allentare 11 
peso del prevalere del merca
ti finanziari e delle rendite, è 
l'unico che può costituire le 
condizioni economiche e so
ciali, certo non sufficienti 
ma assolutamente necessa
rie, per costruire una pro
spettiva di riqualificazione 
dell'apparato produttivo. 

Ma vi è un'altra ragione di 
interesse per il sindacato ad 
una diminuzione del tasso di 
inflazione. L'accordo del 22 
gennaio e I successivi con
tratti nazionali definiscono 
una programmazione so
stanziale dell'aumento del 
salario nel prossimi due anni 
in linea con 11 tasso di Infla
zione programmato. La pre
senza di un tasso di Inflazio
ne più alto provocherà una 
diminuzione del salarlo reale 
lordo, poiché II meccanismo 
attuale di scala mobile non 
permetterà ai salari di rag
giungere I prezzi. Prova di 
dò è lo stesso calcolo del go
verno e dell'Istat sulle dina
miche del costo del lavoro, 
che mette In evidenza (pur 
contenendo un errore di so
pravvalutazione della dina
mica salariale di circa due 
punti) che se l'inflazione ef
fettiva sarà più alta del 2% 
rispetto a quella program
mata, la scala mobile pro
durrà un aumento del salari 
dello 0,6%. Inoltre, un qual
siasi sfondamento del tetto 
del 10% si tradurrà In un ri
levante drenaggio fiscale, 
poiché le correzioni previste 
dalla riforma dell'Irpef sono 
state correlate al 10% di In
flazione e anche dentro a 
questo tetto non risulteran
no sufficienti (proprio per lo 
sfondamento del tetto del 
prezzi già avvenuto nei 1983) 
a recupe/ve tutto II drenag
gio fiscale. 

Non è sul salarlo, qulpdl, 
che occorre agire. La vera 
necessità di oggi è una ma

novra complessiva di politi
ca economica, anche con del
le caratteristiche di straordi
narietà, che sia in grado di 
perseguire, nel corso dell'84, 
gli obiettivi di ripresa sele
zionata e di diminuzione del
l'inflazione. Che debba esse
re una terapia shock è evi
dente per il fatto che stiamo 
entrando nel 1984 con una 
forte eredità negativa. Oc
correrebbe, cioè, un'opera
zione complessiva e corag
giosa di politica economica, 
con un'inversione di rotta 
sul credito e sulla politica 
monetarla, mediante una ri
duzione consistente del tassi 
di Interesse; un rilancio della 
domanda pubblica; Iniziati
ve dirette sull'occupazione; Il 
contenimento delle tariffe e 
del prezzi amministrati e 
probabilmente anche un ri
tocco del tasso di cambio te
nuto artificiosamente In alto 
dagli afflussi di capitali at
tratti dal mercati finanziari 
Italiani. 

Dentro questa politica 'di 
Impatto; ci sono anche due 
campi di In terven to specifici: 
l'uno è rappresentato dalla 
politica fiscale che dovrebbe 
assicurare le risorse necessa
rie a finanziare questa ope
razione di rilancio, operando 
con una tassazione del patri
monio e delle rendite finan
ziarle a partire dal titoli pub
blici; l'altro è una manovra 
che Incida direttamente sul 
prezzi. 

Infatti, una strategia di ri
lancio ha II rtchlo concreto 
che si riaccendano nuove 
fiammate Inflazionistiche. 
Per questo diventa necessa
rio un controllo sul prezzi e 
sul redditi in modo tale che 
le condizioni offerte dalla ri
presa non si tramutino In 
nuove opportunità di specu
lazione monetarla, ma siano 
dirette a cogliere tutte le po
tenzialità di un'espansione 
produttiva qualificata. 

D'altronde, proprio questa 
é stata l'impostazione della 
manovre del governo trance-
se nel 1982: accanto ad un'o-
perazlone di rilancio econo
mico, difficile e per certi ver
si rischiosa perché assoluta
mente con trocorren te rispet
to a tutti gli altri paesi euro-
pel, venne varato un blocco 
temporaneo (quattro mesi) 
di tutti I prezzi, del margini 
commerciali e del redditi (ad 
eccezione dello SMIC11 sala
rlo minimo). La caratteristi
ca principale di quell'Inter
vento fu di essere considera
to come necessario, da un la
to per Introdurre un elemen
to di shock sulle aspettative, 
e per rendere credibile l'Ini
ziativa del governo di lotta 
all'Inflazione, dall'altro per 
gestire la fase successiva 
(quella di fuoruscita dal 
blocco). 

Anche senza sottovalutare 
le difficoltà di un slmile e-
sperlmento, si possono giu
dicare positivamente I risul
tati raggiunti se è vero che il 
tasso di Inflazione In Fran
cia è sceso dal 14% al 9% nel 
giro di dodici mesi, a fronte 
di una diminuzione minore 
avvenuta negli altri paesi 
europei, ma soprattutto con
seguito senza aumentare la 
disoccupazione in un perio
do In cui tutti gli altri paesi 
europei registravano una 
crescita del tasso di disoccu
pazione. 

Sarebbe Ingenuo pensare 
di poter Importare procedu
re amministrative come 
quella francese. Ma è certa
mente In malafede chi so-
sUene (come anche nel caso 
della patrimoniale o della 
tassazione del lavoratori non 
dipendenti) che manchino 
del tuto le condizioni tecni
che, nel nostro Paese. È pos
sibile porre In essere, anche 
In Italia, un blocco/controllo 
del prezzi e del redditi, certo 
diverso da quello francese. I 
prezzi attualmente regola
mentati sono II 22% circa di 
tutti I prezzi. Su questi è pos
sibile, per definizione, un In
tervento di congelamemto 
per un periodo limitato e una 
loro crescita sotto 11 tasso 
programmato di Inflazione 
In corso d'anno. È possibile, 
altresì, mettere sotto sorve
glianza una serie di altri 
prezzi 'Uberi* e penalizzare 
eventuali aumenti fuori li
nea, con la loro ammissione 
nel prezzi regolamentati; è 
possibile dare del traguardi 
al prezzi al consumo e all'in
grosso, complessivamente 
Intesi, mettendo delle pena
lità fìscall o parafìscall ai 
settori che non si adeguano. 

Una tale politica economi
ca, realmente antlflazlonista 
e di crescita, è non solo con
traddetta dalle Iniziative del 
governo (e per la verità an
che della Banca d'Italia), ma 
è assolutamente assente dal
lo stesso documento che De 
Mlchells ha presentato al 

| sindacati. 

Una Borsa effervescente, 
che già pregusta la ripresa 
Si sono concluse in stato di grazia le operazioni del ciclo di gennaio - Soprattutto i grandi industriali 
sono in piena attività - Le banche più importanti danno il «la» ad un recupero atteso sin dal 1981 

MILANO — La seduta dei riporti, 
che ha concluso Ieri 11 ciclo di gen
naio con una lieve riduzione del tas
si, ha confermato lo stato di grazia 
della Borsa. Una seduta che di solito 
è molto difficile e che registra fles
sioni. polche si tratta di sistemare 
molte posizioni in scadenza presso le 
banche o di aprire altre posizioni, 
non ha Impedito un ulteriore pro
gresso dell'indice (In media oltre il 
3,08%) nel contesto di una mole no
tevole di scambi. 

L'euforia dunque signoreggia di 
nuovo piazza degli Affari dopo un 
lungo periodo di stagnazione. Tutte 
le componenti della Borsa da una 
settimana sono di nuovo in piena at
tività, soprattutto 1 grandi gruppi in
dustriali, che da un mercato vivace 
non possono che aspettarsi una più 
facile ripresa di operazioni sul capi
tale, e soprattutto le grandi banche 

le quali sono tornate per dare 11 «là» a 
un'azione di recupero dei prezzi dopo 
molti mesi o anni (assenza che si può 
datare dal crack borsistico dell'81). 
SI dice che a favorire ciò sia stata, tra 
l'altro, l'abolizione del massimale 
sugli Impieghi, cosa che avrebbe reso 
più agevole certe operazioni «extra» 
bancarie come appunto li gioco In 
Borsa. 

La componente più massiccia re
sta comunque la speculazione che 
lavora soprattutto sul mercato del 
premi. La compravendita di premi è 
una forma di contratto a termine 
che avviene soliamo su frazioni di 
prezzo del titoli e che vengono chia
mati cdont» (letteralmente «di cui»). 
Con cifre relativamente modeste si 
possono mettere in moto vasti movi
menti di titoli, che cambleranno di 
mano dal venditore del premi al 
compratore solo nel caso In cui 11 
rialzo sperato vada a buon fine. 

CI si domanda se c'è una logica In 
questo ritorno di euforia, che sembra 
voler emulare quella che da un anno 
Impera nelle borse mondiali. 

L'Impressione è che la ripresa pro
duttiva sia cominciata anche In Ita
lia e che questo sia l'incentivo di fon
do che rlvlvaclzza la Borsa. Ma c'è 
una componente psicologica che non 
va trascurata ed è questa: piazza de
gli Affari è ormai convinta (o quasi) 
che nessuna delle stangate fiscali te
mute sul patrimoni e sulle cosiddette 
grandi fortune verrà da questo go
verno. L'euforia servirà ancora una 
volta a trascinare In Borsa la cliente
la del «borsini», soprattutto della 
provincia e qualche ordinativo In 
proposito vi è già, ma soprattutto si 
spera nell'arrivo dei fondi di investi
mento che dovranno fare raccolta di 
titoli per costituire le quote da ven
dere alla clientela. Senza questi rin

calzi Il movimento si sgonfierà. 
Ieri fra l titoli particolarmente ri

chiesti — anche per ricoperture di 
posizioni al ribasso — sono Rina
scente, Fiat, diversi assicurativi e 
bancari. Snla, Pirelli spa, Pirelli e C e 
IFI. 

Fra 1 titoli dal rialzi più cospicui 
sono da annoverare Toro privilegia
te e Banco Larlana (+13 per cento), 
Credito Varesino a Sai (+6,6 per cen
to) e Inoltre Interbanca (+5,7). Abell-
le (+4,8), Banco Roma (+4), Fondia
ria (+3.8), Banca Cattolica del Vene
to e Credit (+3,7) e Toro ordinarie 
(+3,2). 

Progressi vistosi hanno consegui
to anche titoli decotti come le Cen
trale (+10 per cento II titolo di rispar
mio e +4,2 quello ordinario) e la Ba-
stogl (+8,2 per cento). Esempi oscuri 
dell'attuale fase di rialzo. 

Romolo Galimberti 
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1 cambi, ; ; ; 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Frtnco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

16 /1 
1703.50 
606.725 
198,075 
639.495 

29.714 
2401 
1879.05 

167.51 
1369.40 
1364.50 

7,283 
763,89 

86.037 
216.41 
207.92 
288.925 

12.41 
10.636 

1 
13/1 

1717 
605.81$ ' 
198.095 
539.485 . 

29.707 
1 2403.60 

1879.10 
187.53 

1368.94 
1373.50 

7.32 
764.925 • 

85.947 
216.42$ 
208.39 
287.015 

12.445 
10.63 

Brevi 

Oggi riunione per la contingenza 
ROMA — Potrebbero essere 27.200 Ire lorde in busta paga, aia come si sa. 
molli parlano di «predeterminare» già dal prossimo mese di febbraio la scala 
mobile. Oggi, intanto, la commissione valuterà l'andamento dell'indica e 
dicembre scorso. 

Iniziato lo sciopero dei dirigenti parastatali 
ROMA — Una fase di agitazioni è stata articolata a livello regionale dai 
dirigenti dell'ccganiuajione autonoma DIRP-Confedir. in una rincorsa orma* 
usuale con gli analoghi ruoli dello Stato. Duo ore di fermo all'INPS. ali INAIL. 
all'ACI. al COI», aie ICE etc. fino al 4 febbraio. 

Da Ieri le lotte del lavoratori Lanerossi 
ROMA — Due ore di astensione da' lavoro, con assemblee in tutti gli 
stabilimenti italiani, mentre per venerdì 27 gennaio è prevista un'assemblea 
pubblica dei consigli di fabbrica di tutto il gruppo. Si tratta eh rovesciare un 
piano di ristrutturatione che prevede di dimezzare gli organici. 

Nel 2001 diminuirà l'offerta di lavoro giovanile e femminile 
ENI: nel 1996 
tre milioni 
in cerca 
di un lavoro 
Un'ipotesi che proietta gli attuali tassi di 
attività sui dati demografici delPISTAT 

ROMA — Almeno 3 milioni di 
persone premeranno sul mer
cato del lavoro fra poco più di 
10 anni; poi la pressione dimi
nuirà, ma rimarrà su valori su
periori agli attuali sicuramente 
almeno fino al fatidico 2001. La 
«invadenza» di giovani e donne 
tenderà a decrescere alle soglie 
del nuovo millennio, mentre 
crescerà sempre più l'offerta di 
lavoro delle persone anziane. 
Nei prossimi 10 anni, tutto il 
settentrione d'Italia vedrà au
mentare gli iscritti al colloca
mento, non così nei quindici 
anni successivi, nei quali la ten
sione diminuirà, fino a flettere. 
Altra 6toria nel centro Italia, 
dove la febbre rimane alta e a 
chiedere lavoro saranno sem
pre molti di più di ora: niente 
più che una pausa di riflessione 
solo tra il 1996 e il 2001. Infine 
nel Mezzogiorno l'offerta di 
manodopera crescerà costante
mente di 300 mila unità ogni 5 
anni. 

Sono, per sommi capi, le con
clusioni di un volume d i 100 pa
gine con il quale l'ufficio studi 
economici dell'ENI ha ripreso 
le previsioni al 2001 (dati de
mografici • l'andamento delle 
forze di lavoro) dell'ISTAT. I 
ricercatori hanno scelto di in
crociare la variabile «natalità» e 
quella «movimenti migratori» 
in modo, come dice uno di loro 
(Enzo Rima), «il più \icino alla 
realtà», e cioè prevedendo una 
tendenza di bassa natalità e 
prendendo in considerazione 
gli spostamenti di popolazione. 
I dati presi come base sono del 
1981, quelli attuali i tassi di at
tività. 

•E una precisazione impor
tante — dice Rima —; perché il 
mercato del lavoro è influenza
to in modo sensibile dall'anda
mento generale: se cresce la do
manda di lavoro, se più gente 
trova un'occupazione, paralle
lamente aumentano le iscrizio
ni al collocamento. Insomma le 
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cifre che noi abbiamo estrapo
lato potrebbero essere modifi
cate proprio dall'effetto di sco
raggiamento o di incoraggia
mento, che la reale domanda di 
lavoro esercita sul mercato*. 

Le cifre sono impressionanti: 
avremmo in meno di 15 anni un 
incremento del 50% del già ec
cezionale livello della disoccu
pazione. arrivando dai 2 milio

ni attuali ad oltre 3 milioni nel 
1996. L'offerta di lavoro ma
schile crescerà per quella data 
di 637 mila unità e successiva
mente fletterà, ma di poco; 
quella femminile raggiungerà il 
suo massimo del periodo già nel 
1991. ma poi decrescerà costan
temente. Perché? «Perché — 
risponde Rima — essendo la 
natalità più bassa, ci saranno 

complessivamente meno giova» 
ni sul mercato del lavoro. E V 
offerta di manodopera femmi
nile è strutturalmente più ricca 
quando le donne sono giovani». 

Tra oggi e il 1991, comunque, 
la componente giovanile (dai 
14 ai 29 anni) salirà di ben 703 
mila unità (e già adesso sono 
quasi 1 milione e 800 mila) ma 
alla fine del periodo sarà crolla* 
ta a livelli inferiori persino al 
1981: - 667 mila. Saranno gli 
ultrasessantenni ad assorbire 
la metà di questo crollo e nel 
2001 saranno presenti con 337 
mila persone in più (sempre ri
spetto al 1981). Dell'andamen
to geografico per aree abbiamo 
già detto. Fino al 1991 Nord-
Est e Nord-Ovest assorbiranno 
un surplus di offerta pari a 
242.000 persone, resteranno so
stanzialmente stabili nei cin
que anni successivi e fletteran
no fortemente alla fine del pe
riodo: nel 2001, rispettivamen
te, ne avranno 294 mila e 271 
mila in meno. 

Alla stessa data, Sud ed Isole 
«esploderanno» con 1 milione e 
200 mila disoccupati in più ri
spetto al 1981: una cifra sotto la 
quale i giovani che si offrono 
sul mercato del lavoro non an
dranno mai, anche se la punta 
massima di presenza la faranno 
registrare nel 1991 (+ 279.000). 
Le regioni più «fortunate», dove 
la pressione diminuirà saranno 
Marche, Umbria, Friuli, Tosca
na, Val d'Aosta, Piemonte, Li
guria ed Emilia Romagna; in 
aumento o stazionarie le altre. 
Un «andamento particolare* lo 
avrà la Lombardia, che dopo 
anni turbolenti troverà al Due
mila un equilibrio. 

Nadia Tarantini 

Nomine: al Banco 
di Sicilia la DC 
ricicla Milazzo? 
Nesi lascerebbe la BNL - Rinvio per la 
CONSOB nel quadro della spartizione 

ROMA — L'ex presidente della CONSOB ed ex ragioniere 
dello Stato Vincenzo Milazzo è candidato al Banco di Sicilia. 
Entrerebbe nel consiglio del Banco anche un liberale, Cotto
ne. È inoltre ormai oggetto di ipotesi precise la sostituzione 
dell'attuale presidente della Banca del Lavoro, Nerio Nesi. 
L'avanzamento di queste «Ipotesi» è possibile In base al fatto 
che il governo non ha definito criteri strettamente tecnici per 
la formulazione delle candidature col risultato di scatenare, 
alla scadenza del mandati, l'Iniziativa del partiti e — al loro 
interno — di singole fazioni che si coalizzano su questo o quel 
nome. Appare ora più chiaro perché 11 governo, Ignorando 
ogni motivo di urgenza e decenza, non abbia ancora provve
duto a nominare 11 presidente della Commissione nazionale 
per le società e la borsa- Il ministro del Tesoro Gorla sembra 
avere un solo scopo: se va avanti la candidatura di un perso
naggio vicino al repubblicani o al socialisti, allora chiederà 
In cambio una poltrona «equivalente». 
~ Questa condotta dellnea già tutte le condizioni di ineffi

cienza che ne possono seguire. Infatti non a caso Gorla ha 
reso noto un suo progetto di legge che sottopone alcune deci» 
aloni della CONSOB a supervisione ministeriale. Egli spera, 
In tal modo, di mantenere la gestione di questa «magistratu
ra economica» nell'orbita degli interessi e delle contrattazio
ni Interpartitiche. 

Il comitato Interministeriale, titolare delle nomine banca
rie (ma non per ta CONSOB, per la quale è competente il 
presidente del consiglio), potrebbe già riunirsi venerdì pros
simo o all'inizio della prossima settimana. Se però permar-
ranno difficoltà d'intesa, si andrà avanti fino a dopo le verifi
che congressuali sul governo. Fra banche e casse di rispar
mio vi sono una cinquantina di mandati scaduti. Nel caso 
delle casse di risparmio è anche all'ordine del giorno la mo
difica degli statuti che sta avvenendo, nelle condizioni attua
li, In ossequio all'ambizione del maggiori partiti di governo di 
stabilire all'interno di esse un potere ristretto (esecutivo se
parato dai consiglio) di fedelissimi a nomina partitica. 

Nel futuro dell'Italtel ancora tagli 
Marisa Belisario ricorda che il gruppo ha perso settemila posti e che l'erosione continuerà anche dopo l'85 
Un settore di importanza strategica che rischia la crisi - Le denunce dei sindacati e di Libertini 

Nostro servizio 
L'AQUILA — «Al rinnova
mento tecnologico l'Italtel 
paga un prezzo pesante, dal 
1981 al 1983 ha dovuto ri
durre l'occupazione di set
temila unità e dopo 1*85 l'e
rosione continuerà*. Così 
ha detto sabato sera Marisa 
Bellisario al convegno or
ganizzato dal comitato re
gionale e dalla federazione 
del PCI dell'Aquila. E visto 
che la dottoressa Bellisario 
è l'amministratore delega
to del più grande gruppo di 
aziende a partecipazione 
statale nel campo delle te
lecomunicazioni la diagno
si ha una risonanza ed un 

peso nontrascurablle. Si
gnifica per 11 1984, che do
veva essere l'anno della 
svolta, del •programma ag
gressivo di elettronlficazio-
ne», la prospettiva seria di 
vedere trasformare un set
tore strategico come quello 
delle telecomunicazioni in 
un grande punto nero di 
crisi. 

Investimenti dimezzati 
(2200 miliardi al posto dei 
4200 previsti) ha fatto sape
re a più riprese la STET (fi
nanziaria di stato control
lata IRI); Investimenti SIP 
(pure In questo caso re-
òponsabllita pubbliche) di
mezzati anche essi, come 

ha ufficialmente annuncia
to l'ANIE (l'associazione 
Ideile Industrie elettroni-
'che); all'Aquila la Bellisario 
ha confermato queste diffi
coltà — finanziarie e non 
solo finanziarie — facendo 
capire subito che anche per 
l'Italtel non tira aria legge
ra. L'azienda, ha detto, na 
dovuto ridurre l'occupazio
ne per necessità non per vo
cazione, e da questa pre
messa la conferma degli in» 
toppi «strategici*. «Il plano 
di intervento 1981-84 è la 

Blu grande preoccupazione. 
i nostro programma è ba

sato sul plano per le teleco
municazioni approvato dal 

CTPE nel 1983, se quello 
non potrà essere realizzato 
è tutto 11 programma tele
comunicazioni che verrà 
messo in forse*. 

Alla prima occasione 
dunque le parti pubbliche 
vanno scoprendo le carte, 
adesso si parla per il 1985 di 
brutali impatti sull'occu
pazione e di incertezze che 
rendono improbabile il rag
giungimento degli obiettivi 
fissati nel piano per le tele
comunicazioni 1891-90. 
Marisa Bellisario ha detto 
queste cose nel caldo di un 
affollato convegno orga
nizzato per fare il punto sul 
•caso Italtel» aquilano dove 

l'azienda occupa attual
mente 333 lavoratori alle 
apparecchiature speciali, 
500 alle trasmissioni, 400 
nel servizi amministrativi e 
2500 alla commutazione e-
lettromeccanlca, E quest' 
ultimo il dato che preoccu
pa, come ha fatto osservare 
Edoardo Caroccla della se
greteria di federazione del 
PCI, vale a dire il futuro del 
lavoratori impegnati nell'e
lettromeccanica che non 
hanno prospettive per la 
semplice ragione che a fine 
'85. secondo i plani SIP, 
questo settore verrà deci
mato dal taglio degli inve
stimenti (50% in meno). Le 

reazioni a queste eventuali
tà non mancano, I sindaca
ti parlano di arretramenti 
rispetto al programma, di 
ombre pesanti sull'orizzon
te Italtel, di Investimenti 
aggiuntivi per compensare 
la caduta del livelli occupa
zionali non garantiti dalle 
due realtà frutto dell'accor
do Italtel—Selenla. 

I giudizi più duri riguar
dano naturalmente lo sce
nario complessivo, lo stato 
presente cioè ed il futuro 
delle telecomunicazioni ita
liane. Il compagno Lucio 
Libertini nel concludere il 
convegno ha detto: «Nell'81 
l'Italtel era un'azienda de
cotta, oggi è in atto un ten
tativo di risanamento al 
quale i comunisti non han
no negato il loro sostegno. 
Questo obiettivo però si sta 
perdendo tra troppi impac
ci ma soprattutto tra i con
traccolpi della mancanza di 
decisioni del governo. Un 

segnale di allarme — ha 
aggiunto Libertini — viene 
dai processi di ristruttura
zione attuati all'Aquila do
ve danno luogo ad un calo 
di occupazione che tende 
ad essere superiore alle pre-
vislonL Succede perche in 
Italia un settore che do
vrebbe essere ricco è orga
nizzato in modo da produr
re perdite anziché guada
gni. Due problemi vanno 
allora posti: il primo ri- ' 
guarda l'impegno STET, I-
taltel e Selenla affinché 
nuove attività compensino 
i cali di occupazione, il se
condo riguarda il canora- : 
ma generale di ritardi, di- • 
sfunzionl e sprechi nelle te-
lecomunlcazionL Per uscir
ne occorrono radicali mu
tamenti di rotta sulla base . 
di una grande efficienza . 
produttiva. E in questo sen
so la controparte è il gover-
no». 

Sandro Martnaccì 

Piccolo boom per la produzione agricola '83 
Il bilancio dell'Istituto nazionale di economia agraria - Registrati forti aumenti produttivi per orzo, riso, 
agrumi, olio, latte - La crescita media è stata del 2,5 per cento: non succedeva da alcuni anni 

ROMA — Il bilancio dell'agricoltura 
in Italia nel 1933 è sufficientemente 
positivo. Ce stato nell'anno che si è 
appena chiuso un aumento della 
produzione vendibile del 24>%, un 
aumento del valore aggiunto del 2,8 
e un sostanziale mantenimento del
l'occupazione nelle campagne. È 
questo il quadro dell'agricoltura Ita
liana che emerge dal dati resi noti 
dall'Istituto nazionale di economia 
agraria. SI tratta di rilevazioni anco
ra provvisorie, ma che si riferiscono 
a tutto 11 paese. Non In tutte le zone 
d'Italia vi è stato nel 1933 lo stesso 
andamento: nel Nord c'è da registra
re un certo ristagno produttivo; nelle 
regioni del Centro vi è un lieve Incre
mento mentre nel Mezzogiorno l'a

gricoltura ha I dati che segnalano 
una cospicua espansione. 

Ecco comunque I dati più signifi
cativi tratti dalle rilevazioni dell'I
stituto nazionale di economia agra
ria- Hanno fatto registrare aumenti 
rispetto al 1982 le seguenti produzio
ni: orzo (+4.4%); riso (+9%); ortaggi 
e patate (+ circa il 2%); frutta fresca 
e In guscio, compresa l'uva da tavola 
(•3% circa); agrumi — previsioni 
per la campagna 1983 ̂ 84 — (+20% 
rispetto alla campagna precedente); 
vino (+5%); olio — previsioni sulla 
campagna 1983/84 — (positivo recu
pero rispetto al forte calo dell'annata 
precedente con +37%); carni (+1%); 
latte (•2%). Sono stazionarle le pro
duzioni di granoturco (•0.9% rispet

to al 1982) e il tabacco (+0.7%). Han
no fatto Invece registrare una dimi
nuzione rispetto all'annata prece
dente: grano tenero (-7.5%); grano 
duro (-4,6%); avena (-19%); legu
minose da granella (-4,1%); barba
bietola da zucchero (~!3£). 

L'insieme di questi dati positivi e 
negativi fanno registrare comunque 
una crescita dell'agrtcoltrua Italiana 
superiore al 2,5 per cento. Sono di
versi anni che non si registrava un 
saldo positivo nel settore primario. 
La produzione era calata tra lì 1980 e 
il 1982 dell'1,3% con negativo rifles
so sul reddito del coltivatori; In calo 
da anni anche l'occupazione nelle 
campagne: dal 1979 al 1982 330000 
addetti hanno lasciato II settore, una 

cifra pari al 10% dell'insieme degli 
occupati In agricoltura (si è trattato 
In prevalenza di anziani che hanno 
lasciato il lavoro per motivi di età e 
che non sono stati sostituiti dai gio
vani i quali continuano a lasciare la 
terra). 

Questi cali hanno portato alla cre
scita record del disavanzo nel pro
dotti agro-alimentari che nell*82 ha 
raggiunto la cifra di 8.500 miliardi. 
La crescita della produzione agricola 
nel 1983 non ha però portato ad una 
inversione di tendenza nel disavanzo 
del bilancio agricolo-allmentare. Nel 
1983. infatti, la bilancia del paga
menti di questo settore si è chiusa 
con un disavanzo che si aggira sul 
10.000 miliardi. 

Accordo fra sindacati 
ed Enichimicaper 
rimpianto di Gela 
GELA — Accordo raggiunto 
fra Enlchlmlca e Fulc per lo 
stabilimento di Gela. L'inte
sa prevede la messa In cassa 
Integrazione, a scaglioni, di 
320 lavoratori sui 4.000 di
pendenti del petrolchimica 
L'Enlchlmlca ha preso una 
serie di Impegni dal punto di 
vista produttivo: verranno, 
Infatti, investiti 150 miliardi. 
In questo modo allo stabili
mento di Gela verrà assicu
rato «un ruolo primario nel 
processo di Integrazione fra 
petrolio e chimica». 

Ci saranno interventi mi
gliorativi nel comparto dell* 
etilene, che resterà U secon

do In Italia fra l tre previsti 
dal settore pubblico. 

Verrà mantenuto 11 settore 
fertilizzanti, anche come 
centro Innovativo, e la pro
duzione di polimeri- Nell'ac
cordo è stata. Infine, «ravvi
sata la necessità di un recu
pero di efficienza, specie nel 
servizi, per garantire validi
tà economica complessiva 
allo stabilimento di Gela». 

L'intesa di ieri segue altri 
accordi raggiunti a Raven
na, Cagliari e Temi. Recen
temente, poi, l sindacati 
hanno sottoscritto Insieme 
all'Enlchlmlca un documen
to che definisce nuove rela
zioni Industriali. 
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